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I bambini violati, sfruttati e venduti sono milioni

America Latina: il mondo
dell’infanzia non c’è

co. È lì che le foglie raccolte nelle pianta-
gioni sono portate alle donne che le do-
vranno infilare lungo una corda. Altri
bambini si occupano di arrampicare su in-
tricate impalcature per stendere su appo-
site travi, sospese fino a sette metri di al-
tezza, le foglie infilate. Il rischio è eviden-
te e per lunghe ore camminano lungo
queste impalcature, con la schiena abbas-
sata e senza alcun tipo di protezione».
(V.B. Bornay, Le altre facce del tabacco,
“Nicarahuac” 73, 2004).
Altri malanni a cui sono costantemente
sottoposti questi mini-lavoratori sono le
insolazioni, le punture d’insetti, di scor-
pione, di serpenti, le intossicazioni dovu-
te alle sostanze chimiche irrorate sulle
piante, le malattie bronco-respiratorie e le
artriti… E tutto questo per un dollaro al
giorno di paga, la metà di quanto riceve
un lavoratore adulto. Naturalmente que-
sta condizione dell’infanzia non prevede
l’istruzione: troppo stanchi e troppo po-
veri per frequentare la scuola questi bam-
bini, spesso figli di donne sole, sono di
frequente costretti ad assumersi il ruolo
di capofamiglia. In un paese come il Ni-
caragua che supera di poco i cinque mi-
lioni di abitanti esistono più di 850 mila
tra bambini e giovani che hanno abban-
donato gli studi: dei due milioni di mino-
ri di 15 anni circa 600 mila lavorano e più
di 300 mila lo fanno in condizioni di ve-
ro e proprio sfruttamento. 

Perù
Sulla base dei dati ufficiali, in Perù assom-
mano a circa un milione e mezzo i bam-
bini che lavorano per garantirsi una qual-
che forma di sopravvivenza o per contri-
buire al reddito familiare. Secondo un’in-
dagine effettuata dall’ILO (Organizza-
zione Internazionale del Lavoro) più di
un milione di bambine sotto i 14 anni la-
vorano come domestiche e il 50% di loro
non percepisce alcun compenso: in cam-
bio di vitto e alloggio, le bambine cono-
scono giornate lavorative di oltre 12 ore,
spesso sottoposte ad abusi e maltratta-
menti, umiliazioni e forme di isolamento

In America Latina, un’area del mondo
dalle straordinarie potenzialità alimen-
tari, il 60% dell’infanzia è povero e un

minore su tre soffre la fame. Bambini e
bambine, da soli o in gruppo, mendicano
qualcosa da mangiare ai semafori o alle
uscite dei ristoranti di Città del Messico
come di Bogotà, di Rio de Janeiro come
di Buenos Aires… Una condizione di de-
nutrizione che se hai meno di cinque an-
ni ti provoca gravi deficit nello sviluppo
intellettuale, causa infezioni respiratorie
acute, favorisce le malattie infettive: ogni
anno circa 190 mila bambini latinoameri-
cani muoiono per mali legati alla povertà,
che potrebbero essere facilmente preve-
nuti. Altri tragici corollari legati a questa
situazione sono la diserzione scolastica e
il lavoro infantile: attualmente in America
Latina circa 40 milioni di bambini vivono
o lavorano per strada. 

America centrale
In America Centrale sono oltre due mi-
lioni e mezzo i minorenni che lavorano:
una cifra che coincide con il numero degli
adulti disoccupati, creando il paradosso
per cui, mentre gli adulti cercano lavoro e
non  lo trovano, bambini e bambine, che
dovrebbero invece frequentare la scuola e

imparare a leggere, scrivere e
far di conto, occupano i posti
di lavoro dei loro padri e fra-
telli maggiori. In Nicaragua
bambini di 12 anni (ma ne
sono stati segnalati anche di
sei!) vengono sistematica-
mente impiegati nelle pianta-
gioni di tabacco dove rappre-
sentano almeno il 30% della
forza lavoro. Devono lavora-
re almeno otto ore al giorno
e ci sono proprietari che li
costringono ad orari ben più
onerosi. E poi ci sono i peri-
coli e le malattie: «La prima
volta che ho visto un bambi-
no al lavoro è stato all’inter-
no degli enormi edifici di le-
gno dove si “cura” il tabac-
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Bambini nelle favelas.
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vita. C’è poi un altro rischio: i bam-
bini di strada iniziano a essere ses-
sualmente attivi in età molto preco-
ce, spesso in conseguenza di un
abuso sessuale subito prima di la-
sciare la casa in cui sono nati. Co-
stretti a lottare ogni giorno contro
la fame, la violenza e spinti dalla
necessità di sopravvivere a qualsiasi
costo, non pensano come evitare di
essere contagiati dall’HIV, né mani-
festano particolari preoccupazioni
nel trasmetterlo.

Brasile
In Brasile, nonostante gli sforzi del
nuovo governo democratico di Lu-
la, i bambini sono ancora oggi le
prime vittime di un sistema sociale
selvaggio e feroce. 
Nel suo libro Malditos frutos do
nosso ventre, Carlos A. Luppi affer-
ma che nelle città brasiliane vivono
oggi 36 milioni di “menores caren-
tes”, 8 milioni di “meninos de
rua”, ovvero bambini di strada ab-
bandonati a se stessi, 7 milioni di
bambini che hanno perso qualsiasi
legame familiare, 10 milioni di
bambini “sfruttati e schiavizzati sul
lavoro”, mentre più di 8 milioni
hanno “diritto alla scuola senza
averne però accesso”: oltre 20 mi-
lioni di fanciulli la cui aspettativa di
vita arriva a malapena ai vent’anni!
In un Paese in cui per legge è vieta-
to far lavorare ragazzi sotto i 14
anni, 7 milioni di loro compresi fra
i 10 e i 17 anni lavorano nelle fab-
briche e nei campi: più di un milio-
ne di questi “lavoratori” ha meno
di 9 anni, più di due milioni lavora-
no senza guadagnare un “tostao”,
ovvero senza vedere una lira.
Già alcuni anni fa, padre Julio Lan-
celotti, un religioso molto impe-
gnato tra i meninos de rua di San
Paolo, una città dove oltre due mi-
lioni di persone sopravvivono nelle
favelas, denunciava l’osceno sfrut-
tamento esercitato sui corpi dei
bambini brasiliani: «La polizia mili-
tare è connivente con la prostitu-
zione infantile. Tutti gli alberghi
dove c’è la prostituzione infantile a
San Paolo sono protetti dalla poli-
zia, che ogni settimana riceve il pa-
gamento per questa protezione.
Anche il narcotraffico è protetto

dalla polizia. Oggi non è possibile
capire la situazione del bambino,
dell’adolescente in Brasile senza
comprendere questo trinomio: vio-
lenza, prostituzione, narcotraffico»
(AA.VV., Violazioni dei diritti dei
bambini, Edizioni Gruppo Abele,
To 1995).
Oggi, in Brasile, le prostitute-bam-
bine sono oltre mezzo milione: una
ogni 300 abitanti per soddisfare sia
la “domanda interna”, sia i “turisti
sessuali” che arrivano ogni anno
nel grande Paese latinoamericano
valutati in almeno 700 mila, 80 mi-
la dei quali italiani. Per paura del-
l’AIDS, lo sfruttamento sessuale si
rivolge verso bambini sempre più
piccoli, ritenuti ancora immuni da
questo genere di contagio. Parlan-
do con Gilberto Dimenstein, un
giornalista brasiliano da anni impe-
gnato nella difesa dei diritti dell’in-
fanzia, un trafficante di carne uma-
na ha ammesso: «È sufficiente che
le bambine pesino dai trenta chili
in su».

* * *
«I bambini vengono al mondo per
essere felici», affermò una volta José
Martì, patriota e poeta cubano ca-
duto alla fine dell’Ottocento, com-
battendo contro gli spagnoli per
costruire per il suo popolo, per i fi-
gli del suo popolo, un’esistenza più
degna di essere vissuta. A distanza
di oltre un secolo da questa sempli-
ce, limpida, umanissima intuizione
ci sembra invece che Erode abbia
imparato a fare in grande e assai
bene quel lavoro infame che lo con-
segnò, maledetto, alla storia.

America Latina, agosto 1999, bambini la-
vorano in una fabbrica: preparano la terra
che servirà per fare i mattoni.

Due bambini raffinano l’oro con i genitori:
il loro peso fa dondolare un grosso e pe-
sante masso il “quinbalete”, se perdono
l’equilibrio vengono schiacciati.

che colpiscono la loro salute fisica e
mentale. La cosa più grave è che le
giovanissime collaboratrici dome-
stiche sono frequentemente vittime
di molestie o violenze sessuali da
parte dei datori di lavoro, che nella
maggior parte dei casi impediscono
loro di studiare o ne ritardano l’in-
gresso a scuola. Un’attività, la loro,
quasi invisibile, perché si svolge
nell’ambito più privato che esiste,
dentro la famiglia, all’interno di un
focolare domestico e per questo
completamente al di fuori dei con-
sueti sistemi di controllo del lavoro.

Messico
Assieme al Brasile è il Messico il
paese dell’America latina con il
maggior numero di meninos de rua.
Secondo i dati pubblicati dal Cen-
tro Messicano per i Diritti dell’In-
fanzia, già nel 1990 i bambini che
vivevano in strada oscillavano tra i
12 e i 15 milioni: cifre terribili che
si sono ulteriormente dilatate dopo
15 anni e oggi il problema ha as-
sunto connotati ancora più preoc-
cupanti. Nati e cresciuti in condi-
zioni difficili, i bambini di strada vi-
vono senza regole, in edifici abban-
donati o agli angoli delle strade e
sopravvivono chiedendo l’elemosi-
na, pulendo i vetri delle macchine,
cavandosela con piccoli lavori, spac-
ciando droga oppure prostituendo-
si. Fin da giovani cominciano a fare
uso di droghe e le dinamiche che
s’instaurano tra loro e nei confronti
della società degli adulti rendono
assai difficile qualsiasi mutamento
nei comportamenti e negli stili di


